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Oltralpe. Per riscoprire meraviglie di un passato remoto che viene dal cuore del Belpaese, da quell'Etruria che estese i suoi commerci ben oltre il confine naturale delle Alpi tanto da lasciarne traccia a millenni di distanza. Questo in sintesi lo scopo del viaggio tutto particolare compiuto da alcuni studentesse dell'Arnaldo, con altri compagni di mezza Italia, nell'ambito di un progetto di cui il liceo di corso Magenta è ormai protagonista da un paio d'anni.
Prima della conquista romana, il mondo celtico interagisce con gli Etruschi e, dalla fondazione di Marsiglia, con i Greci. L'arteria commerciale è il Rodano che, con l'affluente Saona, tocca il cuore della Gallia, dove si trasbordano le merci verso la Loira e la Senna, e da qui fino all'Atlantico e alla Manica; un itinerario alternativo per gli Etruschi risale dalla Pianura Padana, per fiumi e passi, verso le Alpi, e scende tramite i laghi elvetici al bassopiano francese e alle vallate del Reno e del Danubio.
La merce trainante è il vino, greco ed etrusco, con i vasi per contenerlo e per servirlo nel simposio, la festa-banchetto che consacra l'ideale eroico della nobiltà: vasi di terracotta, bucchero, bronzo e altri metalli anche più preziosi, conservati in frammenti o integri soprattutto nelle necropoli, come corredo funebre per uomini e donne di ceto aristocratico e medio. 
Questa cultura raggiunge il Mediterraneo occidentale nell'VIII sec. a.C. con le prime colonie euboiche, a Ischia e Cuma, e nel VII sec. a.C. arriva in Etruria; da qui passa in Gallia, dove per quel periodo sono note finora circa 100 località, tutte entro 25 km dalle coste, con reperti etruschi collegabili al vino.
A un viaggio di studi a ciò dedicato, organizzato dalla «Rete dei Licei Veronesi per l'Archeologia», della quale fa parte anche il Liceo Classico «Arnaldo», hanno partecipato alcuni arnaldini (meglio, arnaldine visto che la delegazione bresciana era tutta in quota rosa), con un docente, nell'ambito di un progetto pluriennale, coordinato per l'Arnaldo da Pierfabio Panazza, per la Rete da Enrico Perucci (Liceo «Enrico Medi» di Villafranca), con la direzione scientifica - e la guida, durante il viaggio - di Giovannangelo Camporeale, professore emerito di Etruscologia e Antichità Italiche all'Università di Firenze, frequentata, ogni anno, dagli studenti della Rete per due corsi infrasettimanali di approfondimento.
Tra i tanti musei e siti archeologici toccati, da Marsiglia a Digione alla svizzera La Tène, tre lasciano un'impressione indelebile: la collina di Saint Blaise, sede di una comunità etrusca e poi celtica, con rovine stratificate dal VI sec. a.C. fino alla distruzione, nel IX sec. d.C., ad opera dei Saraceni; il «Vaso di Vix», a Chatillon sur Seine, greco del VI sec. a.C., in bronzo, riccamente decorato, alto come un uomo, capiente come una botte, uno status symbol di valore incalcolabile, «sacrificato» dal suo proprietario, un ricchissimo principe celta, che lo seppellì per sempre nella tomba della giovane moglie; infine il monte sul quale sorgeva Bibracte, il più importante «oppidum» celtico, dove anche Giulio Cesare soggiornò.
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